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ECONOMIA&LAVORO 
Antitrust 

Banche e 
imprese, sì 
alla Camera 
• • Sara sempre più difficile 
per le industrie acquisire il 
controllo di istituti di credito. 
La commissione Finanze della 
Camera ha infatti approvato 
oggi all'unanimità il parere vin
colante presentato dal demo
cristiano Mario Uscllini sui rap
porti tra banche e imprese e 
sul quale si era detcrminato un 
lungo dibattito e un vero e pro
prio «braccio di ferro» tra lo 
stesso Uscllini e il ministro del
l'Industria Battaglia. La vota
zione del parerccostituisceco-
munque un significativo passo 
in avanti per IJitcr del disiano 
di legge che introduce in Italia 
norme antitrust che dovrebbe 
riprendere il proprio cammino 
in commissione Attività pro
duttive dopo il congresso del 
Pei. La situazione si e sblocca
ta dopo che Uscllini aveva 
espresso la propria disponibili
tà ad eliminare dal parere la 
norma che prevedeva un allar
gamento dei vincoli introdotti 
per l'acquisizione del controllo 
del capitale delle banche an
che all'editoria e all'intero si
stema Industriale. Il parere del
la commissione Finanze pre
vede che l'acquisizione di 
azioni o quote di capitale di 
enti creditizi, da chiunque ef
fettuata direttamente o indiret
tamente, deve essere autoriz
zata dalla Banca d'Italia quan
do essa comporta, tenuto con
to anche delle azioni o delle 
quote già possedute, una par
tecipazione supcriore al 5 per 
cento del capitale e. indipen
dentemente da questo limite, 
quando comporta il controllo 
della banca. 

Inoltre 6 stasto introdotto un 
nuovo concetto del rapporto 
di controllo che con questa 
normativa si considera esisten
te anche quando un solo so
cio, o più soci, attraverso un 
sindacato di voto, possiedono 
più di un quarto del numero 
totale delle azioni ordinarie o 
più di un decimo se si fratta di 
società con azioni quotate in 
Borsa. Nella votazione di oggi 
sono poi stati introdotti alcuni 
emendamenti presentati dal 
partito comunista con i quali si 
stabilisce che 1 nuovi soci delle 
banche dovranno sottoscrivere 
un protocollo di autonomia, 
che i patti di sindacato dovran
no essere comunicati alla Ban
ca d'Italia e che dalla normati
va fissata sono esclusi gli enti 
pubblici economici. 

Soddisfazione per il Pei e 
stala espressa dal capogruppo 
Antonio Bellocchio secondo il 
quale il nuovo testo modilica 
profondamente quello appro
vato dal Senato. »La commis
sione - ha detto - ha respinto il 
diktat di Battaglia che non vo
leva fosse approvato questo 
parere e non ha ascoltato l'in
vito del Tesoro a riflettere». 

Ieri assemblea nazionale delle Ecco i diritti al femminile: 
donne di Firn, Fiom e Uilm: insieme lavoro, pari opportunità, tempo, 
hanno presentato un pacchetto libertà dalle molestie sessuali 
di emendamenti alla piattaforma E i tre segretari dicono si 

Contratto, ma non a «sesso unico» 
La democrazia al femminile. Per le donne metalmec
caniche funziona: insieme, quelle di Firn, Fiom e 
Uilm, hanno lavorato a una «carta» dei diritti, l'hanno 
presentata e fatta approvare nelle assemblee di con
sultazione sulla piattaforma contrattuale. E ieri i tre 
segretari, uomini, hanno detto si: accesso al lavoro, 
tempo, pari opportunità hanno la stessa dignità di 
salario e orario, per un contratto non «a sesso unico». 

MORENA PIVETTI 

• • ROMA. Continuano ad ar
rivare, un po' da tutta Italia, fin 
verso mezzogiorno e lenta
mente, ma con metodo, riem
piono tutta la sala. Vengono 
da Torino e da Pomezia, da 
Varese, da Pomigliano, da Fi
renze. Decise a ritagliarsi il 
tempo, quel tempo di cui tanto 
hanno parlato in queste setti
mane nelle assemblee di fab
brica per dire che lo vogliono a 
misura delle loro esigenze, per 
incontrarsi di nuovo e stendere 
definitivamente la loro «carta». 
La carta dei diritti delle donne 
metalmeccaniche, perché di 
•contratto a sesso unico» non 
ne vogliono più sapere. Perché 

- dicono - accesso al lavoro, 
tempo, pari opportunità, liber
ta dalle molestie sessuali han
no la stessa dignità contrattua
le del salario e dell'orario. Rita
gli di tempo per stare dentro al 
traguardo posto dal vertici di 
Firn, Fìom e Uilm alla consulta
zione, soprattutto ritagli di de
mocrazia, quella che tanto é 
mancata ai lavoratori che in 
questi giorni hanno bocciato 
la piattaforma. Le metalmec
caniche, le delegate, le sinda
cante dei coordinamenti fem
minili hanno lavorato per me
si, raccogliendo e poi presen
tando le proposte decise unita
riamente come emendamenti 

alla piattaforma nelle assem
blee e ieri hanno voluto chiu
dere, di nuovo Insieme, il cer
chio. 

«È la prima volta che come 
donne abbiamo un pezzetto di 
piattaforma tutta nostra. Cosa 
ha stupito di più I nostri com
pagni maschi?». Cristina di Fi
renze rispondedecisa: «La par
te sullo molestie sessuali. Qual
che impiegato si é sentito addi
rittura offeso, ma allora, lo ab
biamo stuzzicato, é perché 
tocchiamo qualcosa che esiste 
veramente «Dentro questo 
sindacalo - spiega Franca del-
l'Agusta di Varese - noi donne 
stiamo strette, perché abbia
mo lutti quei problemi scritti II, 
la parità. I percorsi di carriera. 
Se mettiamo fianco a fianco 
un uomo e una donna, lei ha 
sempre un livello in meno. Poi 
c'è il tempo, che manca, so
prattutto per noi stesse. E as
surdo che il pari timc non si 
faccia quando se ne ha biso
gno ma quando fa comodo al 
padrone». «SI, pure da noi all'I
re - le da ragione Marina, sem
pre di Varese - si lamentano 
della scarsa professionalità. 

Nel mio reparto siamo dieci, 
tutte donne, ma il capo, ovvio, 
é un uomo. Noi delegate ci 
diamo da fare, abbiamo firma
to un accordo che stabilisce 
che almeno il 25% degli assunti 
con contratti di formazione 
siano donne. Ma la fatica è 
tanta e siamo poche: come 
puoi pretendere che chi ha già 
un lavoro, una casa, una fami
glia, trovi anche il tempo per il 
sindacato? Non è per disinte
resse, proprio non ce la fan
no». Infatti ad un questionario 
sul tempo di lavoro distribuito 
dal coordinamento lombardo 
della Fiom hanno risposto al 
90%. Con una certezza su tutte: 
che I turni di notte non li fan
no, nemmeno se le licenziano. 

Te le raccontano cosi, coi 
loro casi personali, con la loro 
concretezza, le richieste che 
hanno messo nero su bianco. 
Insieme, metalmeccaniche 
Firn, Fiom e Uilm. «Perché pur 
stando in organizzazioni diver-. 
se, e questo talvolta ci divide -
spiega Sandra Mecozzi della 
segreteria Fiom - siamo più in
sofferenti ai vincoli e alle logi
che maschili e quindi troviamo 

rapidamente le mediazioni 
giuste, anche per affermare 
l'autonomia e l'unità delle 
donne». Tanto che gli emenda
menti proposti, i vincoli nelle 
assunzioni, la costituzione di 
commissioni per le pari oppor
tunità a livello aziendale e ter
ritoriale con funzioni di con
trollo, l'introduzione di nuovi 
turni (ma non quelli notturni), 
la possibilità di scegliere il pari 
lime, aspettative e brevi perio
di di permessi non retribuiti, la 
libertà dalle molestie sessuali, 
vanno ormai oltre la politica 
delle pari opportunità per af
fermare quella dei diritti delle 
donne. Emendamenti che un 
po' ovunque, dalla Fiat di Tori
no alle aziende della Campa
nia, di Firenze sono passati al
l'unanimità. -I nostri compagni 
uomini - dice con orgoglio 
Franca Burchi, della Firn di Fi
renze - hanno riconosciuto la 
loro parzialità, hanno accetta
to la nostra autorità a rappre
sentare una parte del mondo 
del lavoro». 

Ecco perché le metalmecca
niche non si fermano qui: chie
dono adeguata rappresentan

za nella delegazione che an
drà a trattare con la contropar
te e intanto decideranno un 
programma di lavoro per esse
re presenti politicamente du
rante le iniziative per il contrat
to. E i tre segretari confederali, 
unici uomini dell'intera assem
blea, sono d'accordo. Sia Ai-
roldi (Fiom) che Lotito 
(Uilm) che Italia (Firn) di
chiarano che inseriranno nella 
piattaforma definitiva le pro
poste delle donne, che le so
sterranno nella trattativa, che 
questo nuovo protagonismo fa 
bene al sindacato. «Il lavoro 
delle compagne è indicativo -
dice Airoldt - di come la di
scussione in corso non sia cosi 
scarsamente democratica co
me viene descritta ma è anche 
l'unico che risulta presentato, 
discusso e approvato su base 
nazionale. E le proposte avan
zate sono già nella logica del-
l'alfermazione della differen
za: ma non bisogna scherzare, 
bisogna portarle a casa. Imma
ginando anche forme di lotta e 
mobilitazione delle donne che 
marchino la differenza col pas
sato». 

Forum dello Spi Cgil sui diritti dei cittadini anziani 

Bruno Trentin: «Basta coi sindacati 
alla direzione dell'Inps» 

RAULWITTENBERO 

• 1 ROMA. Via le confedera
zioni dalla gestione dell'Inps: 
va affidata a un management 
che risponda a un organismo 
pubblico di indinzzo politico e 
venga sottoposto al controllo 
dei suoi utenti, ovvero i sinda
cati dei pensionati. É l'opinio
ne del leader della maggiore 
confederazione italiana, il se
gretario generale della Cgil 
Bruno Trentin, espressa duran
te la giornata conclusiva del 
Forum sui diritti degli anziani 
promosso dal sindacato pen
sionati della Cgil, lo Spi. Tren
tin precisa che con questa af
fermazione si guarda bene dal-
l'attaccare la gestione dell'at
tuale presidente dell'Inps Ma
rio Colombo, ex segretano del
la Cisl. Il problema non si pone 
domani, dice, ma «nel lungo 
periodo» è bene che «i sinda
cati rinuncino alla gestione del 

sistema previdenziale e ne ga
rantiscano il controllo vero ai 
pensionati». 

È una ulteriore pietra auto
revolmente lanciata nelle agi
tate acque del nostro sistema 
previdenziale sempre più mi
nacciato nel suo equilibrio fra 
entrate contributive e uscite in 
termini di prestazioni pensio
nistiche. Due sono gli aspetti 
fondamentali della questione. 
Primo, fino a che punto si giù-
stilica oggi il sistema a riparti
zione in base al quale i lavora
tori aitivi attraverso i contributi 
pagano la pensione a quelli 
che hanno lasciato l'attività la
vorativa: un patto fra genera
zioni, anche se non comuni
canti fra loro. 

Secondo aspetto, l'anziano 
di oggi, ben diverso da quello 
di Ieri, analizzato a fondo dal 
Forum dello Spi. Non più il 

vecchio lagnoso pieno di ac
ciacchi, non più un soggetto ti
tolare di diritti passivi, ma un 
cittadino che rivendica diritti 
attivi per il quale la politica so
ciale non deve essere declina
ta in termini di assistenza, ma 
in termini di autonomia. Un 
anziano non più dipendente 
da un sistema assistenziale su
bito e non controllato, ma au
tonomo e contemporanea
mente non abbandonato a se 
stesso ncll'organizzare la sod
disfazione dei propri bisogni, 
nel quadro di una nuova con
cezione dello Stato sociale. E 
sono bisogni diversi da Ieri, os
serva Trentin, tanto che le 
grandi compagnie di assicura
zione se ne sono accorte. Dagli 
Usa ala Gran Bretagna alla 
Francia, non si limitano a offn-
re la pensione Integrativa, ma 
un paixhetto di opportunità: 
uno o due viaggi all'estero, l'e

veniate operazione chirurgica, 
e in caso di inabilità l'assisten
za per due o tre ore al giorno. 

E allora agli anziani occorre 
una politica sociale di soste
gno alla vita, non solo al reddi
to. Ma soprattutto rispondere 
al bisogno di protagonismo 
che sta esplodendo nei paesi 
idustrializzati e che in Italia ha 
visto i sindacati dei pensionati, 
ricorda Trentin. strappare im
portanti conquiste alla legge fi
nanziaria. In altre parole, affer
ma il segretario dello Spi Gian
franco Rastrelli, una battaglia 
per l'autonomia «intesa come 
indipendenza, capacità di pro
tagonismo sociale nel passag
gio dal regime assistenziale al
l'affermazione piena dei diritti 
di cittadinanza». Sarà il socio
logo Achille Ardigo ad analiz
zare lucidamente le tre forme 
classiche di dipendenza del
l'anziano. Quella economica 
di chi non lavora più e dipende 

dai contributi di chi lavora, che 
sta diventando una sorta di 
«bomba demografica»; quella 
personale dei molti anziani 
che dipendono dall'assistenza 
familiare o parentale: quella 
dalle «Istituzioni totali» quali i 
cronicari o i ricoveri geriatria. 
Senza reagire a queste dipen
denze con una nuova «cultura 
della vita», si va verso «l'euta
nasia da abbandono» con vuo
ti di responsabilità della gente 
che la scarica sull'assistenza 
pubblica. 

Nuova cultura, dunque, nei 
confronti di una inedita confi
gurazione dell'anziano, con 
cui deve fare i conti il sistema 
previdenziale. È in crescita il 
numero dei pensionati ma ca
la quello degli aitivi che paga
no i contributi. La spesa au
menta, dice Giuliano Cazzola, 
le entrate si contraggono più 
che proporzionalmente. Ai-

Bruno Trentin 

berto Zcvi analizza la crisi del
la solidarietà fra geneiazioni a 
causa dell'invecchiamento 
della popolazione, tanto vale 
passare dalla ripartizione alla 
capitalizzazione a gestione 
pubblica. Ma è proprio vero 
l'invecchiamento demografi
co? Renzo Stefanelli ricorda 
che 1 paesi Cee aprono alla vi
talissima immigrazione dal
l'Est e dal Mediterraneo rivolu
zionando tutte le statistiche 
sulle forze di lavoro. 

Bilancia 
dei pagamenti: 
saldo attivo 
a gennaio 

Fisco: 
previste 
minori entrate 
per 1900 miliardi 

Si é chiusa con un attivo di 2.056 miliardi di lire la bilancia 
dei pagamenti di gennaio, a fronte di un avanzo di 2.728 mi
liardi dello stesso mese dello scorso anno. Dello stesso im
porto di 2.056 miliardi si sono, di conseguenza, accresciute 
le riserve valutarie ufficiali, al netto degli aggiustamenti di 
cambio e di valut"CÌone degli Ecu-quota oro. I dati, ancora 
provvisori, diffusi ieri dalla Banca d'Italia, sono stati calcola
ti, per la prima volta, con il nuovo sistema che include nel 
«saldo globale» della bilancia dei pagamenti anche i movi
menti di capitali bancari, che prima venivano invece indicati 
separatemante. In base a questo procedimento è stato rical
colato il dato di gennaio '89. in modo da permettere un con
fronto omogeneo. Il saldo globale di gennaio scorso, prose-
tue la Banca d'Italia, é il risultato di afflussi netti di fondi per 

.606 miliardi attraverso il sistema bancario e per 1.488 in 
(orma di investimenti e prestiti, a cui si è contrapposto un di
savanzo delle partite correnti valutarie pan a 5.038 miliardi. 

La nuova versione del decre
to fiscale di fine anno, reite
rato due giorni fa dal gover
no con le modifiche appor
tate dal Senato e con lo slit
tamento dei termini per le 
dichiarazioni Iva, comporte-

^ ^ ^ m m m m m m t ^ rà per lo Slato una decisa 
contrazione delle maggiori 

entrate previste inizialmente. Mentre le disposizioni del testo 
originario prevedevano complessivamente, per il triennio 
1990-1992, maggiori entrate per 14.065 miliardi di lire, l'ulti
ma stesura, come risulta dalla relazione di accompagna
mento, stima in 12.142 i miliardi di lire che dovrebbero af
fluire nelle casse del bilancio, con un minor gettito di 1.923 
miliardi. Sono principalmente due i provvedimenti modifi
cali che, se confermati in fase di conversione del decreto, 
produrranno il «buco» rispetto alle stime: il regime dei rim
borsi Iva e la proroga al 31 dicembre 1992 delle agevolazioni 
previste in campo Iva per la ricostmzione delle zone terre
motate di Campania, Puglia e Basilicata. 

Il Pri difende l'allarme lan
ciato dal governatore della 
Banca d'Italia sull'andamen
to crescente e incontrollato 
del deficit pubblico e sull'as
senza di una rete protettiva 
dopo l'ingresso della lira 

^ ^ m ^ m m m m m ^ nella banda stretta dello 
Sme. Con una nota sulla Vo

ce Repubblicana, si rileva infatti che i nuovi vincoli di cambio 
•impongono livelli di disciplina interna che oggi non trovano 
alcun riscontro ed in relazione ai quali la manovra di bilan
cio presentava obiettivi minimi, come ebbe a dire il ministro 
Carli, indispensabili ma non certo sufficienti». Il giornale re
pubblicano sostiene quindi l'esigenza di una verifica dei 
conti pubblici, già chiesta al momento dell'ingresso nella 
banda stretta, in seguito alla ripresa dell'inflizione, ai con
tratti del pubblico impiego, alla crescita delle spese per inte
ressi ben oltre l'aumento della pressione fiscale e agli stessi 
andamenti delle entrate. 

li Pri 
difende 
l'allarme 
di Ciampi 

Commenti 
di Agnelli 
su fusione 
Renault-Volvo 

Il presidente della Fiat Gian
ni Agnelli ha commentato 
l'accordo tra la Renault e la 
Volvo affermando che non 
si tratta di una •sorpresa», 
perché «era un matrimonio 
annunciato sette-otto mesi 
la» e poi non perfezionato 
•per difficoltà sia in Svezia 

sia in Francia». «È un'operazione nella giusta direzione - ha 
detto Agnelli - , un'operazione di integrazione tra le indu
strie di autocarri e quelle di automobili in Europa. E quello 
che noi abbiamo sempre definito ineluttabile. Naturalmente 
- ha aggiunto - rappresenta un concorrente più temibile di 
quantoTossero le due aziende separate». Quanto alla possi
bilità che in tempi brevi si realizzi un'alleanza strategica o 
strutturale tra la Fiat ed altri gruppi automobilistici europei, 
come la Peugeot, proprio per contenere gli effetti dell'accor
do Renault-Volvo. Agnelli ha definito «ertamente auspica
bile l'allargamento della base della Fiat». Con chi, come e 
quando é impossibile preventivarlo». 

L'accordo Renault-Volvo, la 
vicenda Enimont. le difficol
tà di mercato dell'elettronica 
sono l'oggetto di una lettera 
inviata ieri dal capogruppo 
comunista della commissio
ne Industria del Senato. Lo-

mmmmmmmmmm^^^^^^^m renzo Gianotti, al presidente 
della stessa commissione 

Roberto Cassola. Gianotti sollecita ad affrontare le tre que
stioni e, più in generale, la politica industriale italiana ascol
tando il governo e i protagonisti industriali e varando leggi 
che «possano favorire o mantenere un'evoluzione positiva 
delle imprese». 

FRANCO BRIZZO 

Lettera 
di Gianotti 
sulla politica 
industriale 

Il governo-ombra sul polo chimico 

«Rilanciare PEnimont 
ma senza prevaricazioni» 

GIORGIO FRASCA POLARA 

M ROMA Una severa denun
cia delle responsabilità politi
che per l'aggravamento dei 
pericoli di fallimento dell'ope
razione Enimont é venuta ieri 
mattina dal governo ombra 
che ha anche indicato la stra
da per il rilancio della rotnt-
venture: una ridiscussione dei 
patti che sono alla base del
l'accordo. 

Ncll'iltustrare un documen
to diffuso al termine della riu
nione, il ministro per la politica 
della spesa e il tesoro, scn. Fi
lippo Cavazzuti. ha ncordato 
anzitutto come la loint-venture 
fosse stata avviata (e «come ta
le apprezzata») per affrontare i 
gravi problemi della chimica 
italiana: deficit commerciale, 
debolezza strutturale sia in 
prodotti di base che in quelli 
intermedi e nei nuovi materia
li, necessità di reggere alla 
concorrenza intemazionale. Il 
documento nota a questo pro
posito: «L'operazione richiede 
investimenti, concentrazione 

di risorse sulla ricerca, capaci
tà gestionali e manageriali», e 
•la joint-venture deve ancora 
garantire tutto questo». 

Che cos'è accaduto invece? 
Che é prevalso il dualismo, e 
ciò sia «per il carattere pastic
ciato degli accordi» (Cavazzuti 
si é rilento in particolare ai pat
ti parasociali che hanno in lar
ga misura vanificato nel con
creto gli obbiettivi fissati in par
tenza), sia «per la condotta in
coerente del govomd» (chia
mate in causa le responsabilità 
del ministro delle Partecipazio
ni statali Fracanzani, e quelle 
della Consob che non ha eser
citato una sufficiente vigilanza 
a prevenzione delle manovre 
di Cardini). e sia appunto -per 
la volontà di Cardini di prevari
care e rovesciare i rapporti pa
ritari che sono alla base del
l'accordo». 

Qui il documento del gover
no ombra é durissimo: Cardi
ni, «in assenza di ogni legge 
che governi i mercati finanzia

ri, ha palesemente messo in at
to una scalata ostile verso il 
proprio partner per acquisire II 
controllo di una società per 
azioni quotata in Borsa e per ri
mettere in discussione l'accor
do Eni-Montcdison in modo 
surrettizio». A questo punto 
quindi «si rende necessaria 
una ridiscussione dei patti per 
rilanciare, su una base più 
chiara, la joint-venture». Due i 
capisaldi per la rldcfinizione 
dell'accordo: l'equilibrio azio
nano, «paritario tra i due con
traenti»; e una più precisa defi
nizione degli orientamenti stra
tegici del gruppo. In questo 
quadro va posta, per il governo 
ombra, «l'esigenza dell'allarga
mento della base produttiva 
del gruppo attraverso il confe
rimento di nuove attività (a 
partite dallla Himont) e quella 
della ricapitalizazionc dell'a
zienda attraverso il concorso 
pantario dei due operatori». 
Ma a questo proposito Cavaz
zuti ha richiamato l'attenzione 
dei giornalisti su un passo del 
documento del governo om
bra: -Per la valutazione degli 

Filippo Cavazzuti 

apporti per il trasferimento dei 
debiti -.i deve esigere un con
trollo r goroso che eviti Sovra-
stime di attività». 

Resta infine il problema «de
cisivo» di un gruppo manage
riale «autorevole e unito». La 
presidenza Necci «aveva il 
compito di garantire questa 
esigenza». Aquesto punto, con 
le sue dimissioni, c'è bisogno 
di «una soluzione che assicuri 
il pieno contnbulo gestionale 
in Enimont anche ricercando 
le migliori energie, in termini 
di quadri e di management, 
per assicurare capacità gestio
nali all'altezza delle sfide inter
nazionali che • attendono la 
chimica italiana». 

™™"^—™,™™~ Improvvisa (e brevissima) visita di Cagliari a Foro Bonaparte 

La ricapitalizzazione per Montedison: 
Eni mette i soldi, Gardini raccoglie? 
L'idea di Gardini di ricapitalizzare l'Enimont con 
10.000 miliardi incontra più preoccupazioni che 
consensi. Si teme che l'Eni ci metta i soldi e Mon
tedison si tenga il potere. «Se si trattasse di un ca
vallo di Troia per la conquista della società è me
glio tornare al punto di partenza» dice Borghini. 
Misteriosa visita di appena pochi minuti di Cagliari 
nella sede Montedison di Milano. 

GILDO CAMPESATO 

M ROMA Ieri sera Gardini ha 
riunito il consiglio di ammini
strazione di Montedison. L'or
dine del giorno conteneva un 
generico «comunicazioni del 
presidente». Una formula di ri
to che in realtà significava 
•prossime mosse nella partita 
Enimont». Non esistono versio
ni ufficiali sulla riunione, ma 
Gardini ha approfittato dell'oc
casione per mettere a punto 
con i suoi uomini l'ipotesi di 
aumentare di 10.000 miliardi il 
capitale di Enimont. Una mos
sa a sorpresa che sposta anco
ra una volta i termini della di
scussione e nuovamente su un 
terreno scelto da Gardini. L'Eni 

si ritrova cosi sulla difensiva e 
sembra incapace di delincare 
contromosse che spostino in 
avanti il fronte. Ad aggravare la 
situazione dell'ente petroliero 
viene la perdita dei suoi -chi
mici» più rappresentativi, Scr-
nia e Necci, allontanati dal tea
tro principale dello scontro do
po dure polemiche con Gardi
ni. Sottoposto a spinte con
trapposte sin dal giorno della 
sua elezione, lo stesso presi
dente dell'Eni Cagliari sembra 
come un principe senza pote
re ed il suo logoramento fini
sce con il ripercuotersi inevita
bilmente a tutte le sue truppe. 

Cardini ha motivalo la sua 

proposta con la necessita di 
reperire liquidità finanziaria e 
massa Industriale adeguate 
per fare di Enimont una socie
tà leader a livello intemaziona
le. Attualmente il gruppo è col
locato all'ottavo posto, con la 
nuova struttura di capitale si ri
troverebbe al quinto. Secondo 
alcuni, inoltre, la proposta for
nirebbe un terreno di incontro 
all'Eni giacché introduce una 
prospettiva di progetto indu
striale che va oltre gli attuali li
tigi. Un progetto da discutere 
in sede di assemblea straordi
naria, quella appunto richiesta 
da Gardini. Tanto è bastato per 
far dire ai sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio Cri-
stofori che si é «aperto un di
scorso. Ora bisogna mettersi 
attorno ad un tavolo e vedere 
dove si può arrivare». Molto 
meno ottimista, invece, è il se
gretario nazionale dei chimici 
Cgil Luciano De Gasperi per il 
quale vie il rischio che Gardini 
miri a «gonfiare il valore degli 
impianti che la Montedison 
potrebbe conferire. Gardini ha 
già usufruito una volta di su-
pervalutazione degli impianti: 

non si può pensare che ciò si 
ripeta». 

I timori del sindacalista della 
Cgil non paiono ingiustificati. 
Gardini ha parlato di 10.000 
miliardi di ricapitalizzazione in 
confenmenti societari e finan
ziamenti. Non si è addentrato 
in altri particolari ma pardi ca
pire che ogni azionista potreb
be partecipare proporzional
mente alla propria quota (a 
meno di non modificare gli at
tuali equilibri). Montedison 
(che ieri ha annunciato di aver 
concentrato in Sir le sue attività 
nei materiali avanzati) conferi
rebbe Himont e forse anche 
Ausimont. Le valutazioni delle 
due società a livello di Opa so
no rispettivamente 4.200 e 
1.330 miliardi. L'Eni dovrebbe 
dunque intervenire con altret
tanto, ovviamente senza poteri 
di gestione. Come dire che 
Gardini si limiterebbe a far 
cambiare casella alle sue pro
prietà, l'Eni pagherebbe le 
spese per gli investimenti. Un 
nuovo pasticcio chimico. 

•La valutazione delle impre
se da conferirsi va fatta a prezzi 
realistici - dice il ministro om

bra dell'Industria Gianfranco 
Borghini - Ma il punto di ap
prodo deve essere il rilancio 
della chimica nella chiarezza 
dei patti, degli assetti societari 
e del gruppo dingente. Se inve
ce i conferimenti devono tra
mutarsi in un cavallo di Troia 
per la conquista di Enimont al
lora é meglio azzerare la situa
zione e tornare al punto di par
tenza». Anche Vincenzo Visco. 
ministro ombra del Tesoro, ri
tiene che la proposta di Cardi
ni «sia più una mossa politica 
che non un'ipotesi di strategia 
industriale credibile». 

Contro la completa privatiz
zazione della chimica e per 
una «compartecipazione pub
blico-privato» si è espresso ieri 
il segretario generale della Cisl, 
Manni: «Non ci possiamo di
menticare che i privati hanno 
succhiato per anni i soldi pub
blici lasciando solo innumere
voli cimiteri nelle fabbriche: 
mirano solo al profitto a breve 
termine». 

Infine un misterioso incon
tro: Cagliari ieri si è recato nel
la sede di Montedison a Mila
no su richiesta di Foro Bona
parte. 
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